Il jazz gode ottima salute nella nostra provincia?

La domanda  se la pongono gli appassionati di questo mondo musicale che spesso sono costretti a lunghe trasferte in altre provincie o addirittura regioni. Per i jazzofili la vita musicale è sempre più difficile, i locali sono sempre di meno e quelli che riescono a sopravvivere affrontano non poche difficoltà. Sarà colpa della domanda? Anche questo credo incida, tralasciando uno zoccolo duro che segue tutte le manifestazioni importanti e non, bisogna fare i conti con un pubblico poco numeroso. Molti miei coetanei non sono attratti dalla musica d’ascolto, preferiscono sentire sempre le stesse cose, senza un minimo d’impegno, ecco che la discoteca soddisfa tutte le loro esigenze,  più che altro di movimento  e  finisce poi per diventare l’unico loro divertimento, poco cinema d’autore, molta televisione, niente teatro, niente che impegni il cervello, ed anche il jazz subisce la stessa sorte. 

Fortunatamente alcuni imprenditori privati, proprietari di jazz club, colmano l’endemica penuria di  jazz, sobbarcandosi costi e perdite pur di  proporre ad un pubblico selezionato ed attento la grande musica afroamericana. Voglio citare alcuni locali senza preoccuparmi di aver fatto della pubblicità gratuita, stante il valore culturale del loro impegno e delle loro proposte.

A Caivano una bella realtà è il Pampero, ottimo locale  con una programmazione settimanale di gruppi partenopei ed una volta al mese con talenti italiani. L’Around’ Midnight a Napoli è uno storico club nel quale si sono fatti le ossa tutti i migliori jazzisti campani quali  Marco Zurzolo,   Antonio Onorato., Piero Condorelli, Aldo Farias etc.  Un posto d’onore tra i club di jazz è senz’altro occupato dall’ Otto jazz club di Napoli, che da anni ha una programmazione di tutto rispetto; in una stagione concertistica non mancano quattro o cinque musicisti di livello internazionale tra europei e d’oltre atlantico. Lì ho potuto ascoltare musicisti del calibro di Steve Lacy, Mal Waldron, Lee Konitz e Ravi Coltrane. 

Altro locale che pure ha  dedicato ampi spazi al Jazz è il Bourbon Street, certo con quel nome non avrebbe potuto fare diversamente, ma  al momento sembra aver sospeso la sua programmazione di jazz ed è aperto solo come bar – paninoteca. 

Non appartiene alla nostra provincia, ma merita di essere citato il club che attualmente è il migliore nella nostra Regione per programmazione e rapporto qualità- prezzo: Il Pub “Il Moro” di Cava dei Tirreni; da oltre due anni si avvicendano sul palco del locale i migliori artisti italiani ed internazionali. Certo il locale è avvantaggiato da una presenza sempre crescente di musicisti dell’area salernitana che spesso non hanno nulla da invidiare ai loro colleghi di oltre oceano, mi riferisco a l sassofonista tenore Daniele Scannapieco, che ha vinto il premio come migliore talento italiano nella classifica stilata dalla rivista Musica Jazz, i fratelli Deidda,  Dario, Alfonso e Salvatore, rispettivamente al basso, batteria e sassofono che si producono ormai con i più prestigiosi artisti italiani, Amedeo Ariano altro grande salernitano , batterista del mitico Fabrizio Bosso e Sergio Cammariere.

Una nota amara in calce  a questo mio piccolo sfogo:  ma dove sono le istituzioni pubbliche? Qual è la loro idea di cultura? Dove destinano le risorse, seppure minime dei loro bilanci, afferenti la cultura? Tralasciando qualche coraggioso amministratore, vedi Pomigliano Jazz,  che però è  una manifestazione circoscritta ad un limitato periodo di tempo,  per cui dopo una scorpacciata di jazz estivo dobbiamo fare una dieta lunga tutto un anno, le nostre amministrazioni  preferiscono  finanziare  progetti  di scarso interesse o  che passano inosservati, evidentemente  presentati  da operatori costituitisi proprio in occasione del finanziamento.  

